
lv U n i t à / domenica 5 maggio 1974 PAG. 5 / c r o n a c h e 

Senso di 

Quando, nell'ottobre del 
1972, la Cassazione per 
« ragioni di ordine pub
blico » dirottò il processo 
Valpreda da Milano a Ca
tanzaro, sottraendolo per 
la seconda volta al suo 
giudice naturale, vi fu citi 
si illuse di aver rafforza
to la premessa per seppel
lire questa vicenda. Si po
teva, infatti, pensare che 
la lontananza ed il rela
tivo isolamento del capo
luogo calabrese oltre ad in
cidere sull'esercizio del di
ritto alla difesa degli im
putati, avrebbero anche 
attenuato l'attenzione e la 
attesa dell'opinione pub
blica, agevolando, così, il 
disegno di allontanare ul
teriormente nel tempo, fi
no a proiettarlo iti un fu
turo sempre più incerto, il 
momento della verifica di
battimentale. 

Occorsero diciassette me
si perché il processo Val-
preda si fissasse a Catan
zaro e puntualmente scat
tò l'ennesima manovra di
latoria. La parte civile ne 
chiese la sospensione o il 
rinvio al fine dichiarato 
di riunirlo a quello con
tro i fascisti veneti, in pre
visione (o nella certezza?) 
di una conforme decisione 
della Cassazione. 

I giudici di Catanzaro 
respinsero quelle richieste 
che sono state oggi loro 
imposte iti termini autori
tari consentiti dalla sen
tenza con cui la Cassazio
ne, risolvendo l'inesisten
te conflitto di competenza 
territoriale tra Milano e 
Catanzaro, ha assegnato 
alla Corte di Assise di que
st'ultima città il compito 
di decidere anche e « uni
tariamente » fZ processo 
contro Freda e camerati. 

Si trattava, come de
nunciato dai difensori de
gli anarchici, di un atto 
politico di straordinaria 
gravità. Esso non solo era 
ed è contro ogni preceden
te e stravolgeva il signi
ficato delle norme e del
l'intero sistema processua
le penale, via usurpava an
che il potere autonomo e 
discrezionale dei giudici di 
Catanzaro. 

Soltanto l'eccezionale im
portanza attribuita allo 
scopo in questo modo per
seguito poteva spiegare lo 
atteggiamento della Cas
sazione. Si trattava infatti 
di rinviare ancora l'accer
tamento giudiziale non 
tanto dell'innocenza degli 
anarchici quanto delle re
sponsabilità politiche. Si 
trattava, in più, attraver

so questo rinvio e attra
verso la riunione imposta 
dei due processi, di con
fondere i termini della 
istruttoria dibattimentale, 
aprendo varchi a tutte le 
provocazioni, di aprire la 
strada a possibili altri rin
vìi fino all'affossamento 
totale della vicenda e dei 
retroscena. Per questo e 
soltanto per questo la Cas
sazione ha operato in mo
do così pesante e scoper
to, tanto da voler vani
ficare ogni margine di 
autonomia, ogni spazio di 
indipendenza dei giudici 
di Catanzaro con la traco
tante pretesa di sostituire 
alla loro la propria vo
lontà. 

Oggi, però, la prepoten
za e le ambiguità sono sta
te sconfitte e la Corte di 
Assise di Catanzaro, que
sto collegio, in cui em
blematicamente siedono 
l'uno accanto all'altro giu
dici togati e giudici popo
lari ha rivendicato con 
composta pucatezza lo pro
pria dignità testimonian
do nei fatti un altissimo 
senso di responsabilità, in 
rispetto del principio costi
tuzionale per cui il giudi
ce ha da essere soggetto 
soltanto alla legge. 

La Corte di Assise di Ca
tanzaro ha scritto una pa
gina importante e meri
toria nella storici della ma
gistratura italiana, del suo 
costume, della sua indi
pendenza. La sua decisio
ne significa, però, anche 
altro. Ci dice infatti an
che che ovunque in Italia 
le ragioni della giustizia 
sostanziale al servizio del
la verità quando salgono 
realmente dalla coscienza 
civile del paese, possono 
trovare udienza. 

Significa infitte che la 
ragione di Stato, le esi
genze del potere, le ma
novre che esse comporta
no, non possono prevale
re: che l'opinione pubbli
ca non è più disposta a 
tollerare e di fatto non 
tollera l'uso strumentale 
a fini di parte o l'abuso 
plateale di quelle istituzio-
tii repubblicane che esic 
rivendicano come proprie 
e delle quali reclama una 
gestione finalizzata nll'at-
fermazione dei valori na
turali della rivoluzione an
tifascista e recepiti dalla 
Costituzione repubblicana. 
Per questi motivi di fon
do, il processo può prose
guire e deve proseguire fi
no alla sentenza 

A. Malagugini 

RESPINGENDO MMMOTIVATA DECISIONE DELLA CORTE DI CASSAZIONE 

I giudici di Catanzaro si sono rifiutati 
di affossare la verità su piazza Fontana 

Il dibattimento deve andare avanti in nome della legge e dei diritti civili • Ribadite le prerogative inalienabili dei magistrati impegnati nel processo • Le serrate argomentazioni di Malagugini 
in ditesa di un giudizio che si cerca di rinviare da oltre quattro anni • Un'ora e mezza in camera di consiglio - Una richiesta dei difensori al Consiglio superiore • Domani la prossima udienza 

Il testo dell'ordinanza 

La decisione nel rispetto 
dei «diritti dell'uomo» 
Ecco il testo della ordinanza emessa dalla Corte d'asstse 

di Catanzaro e con la quale è stato deciso che il processo 
Valpreda deve continuare:-

«RILEVATO che la sentenza del supremo collegio ha ri
messo a questa Corte, al sensi dell'articolo 51 del codice di 
procedura penale, la cognizione del procedimento a carico 
di Preda ed altri rinviati a giudizio davanti alla Corte d'as
sise di Milano con ordinanza di quel giudice istruttore in 
data 18 marzo 1974 ed attualmente nella fase degli atti pre
liminari al dibattimento; 

RILEVATO che tale decisione deve interpretarsi tenendo 
presente 11 disposto dell'articolo 413 del codice di procedura 
penale il quale prevede espressamente l'Ipotesi in esame 
(pronuncia di più provvedimenti di rinvio a giudizio per lo 

stesso reato attribuito a più imputati) e demanda al giudice 
di merito la facoltà della riunione dei giudizi; 

RITENUTO in conseguenza che il supremo collegio, con la 
indicazione non vincolante ad una trattazione unitaria del 
suddetto procedimento e di quello a carico di Valpreda Pie
tro ed altri, non ha inteso certamente di invadere la esclu
siva, rigorosa competenza "in subiecta materia" del giudice 
di merito, 11 quale peraltro deve attenersi ai criteri enun
ciati nel citato articolo 413 del codice di procedura penale e 
cioè può disporre la riunione del giudizi sempre che essa gio
vi alla speditezza dei procedimenti; 

RITENUTO che nel caso In esame numerosi motivi Indu
cono alla trattazione separata dei procedimenti, proprio per 
una più rapida definizione degli stessi, particolarmente in 
considerazione che l'uno trovasi già In avanzata fase di 
istruttoria dibattimentale mentre l'altro è nella fase degli 
atti preliminari al dibattimento; esulano inoltre, come la stes-
sa Corte di cassazione ha riconosciuto, l'ipotesi di connessio
ne "taxationis causa" prevista dall'articolo 45 del codice di 
procedura penale; 

RITENUTO altresì che a norma dell'articolo 6 della Con
venzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e 
delle libertà fondamentali, resa esecutiva con legge dello Sta
to nell'ordinamento interno, ogni persona ha diritto ad una 
equa e pubblica udienza entro un termine ragionevole, il 
quale peraltro è stato largamente superato nel processo di 
cui trattasi, onde ogni ulteriore ritardo non si giustifichereb
be in termini di ragionevolezza; 

RITENUTO infine che la sentenza della Corte di cassazio
ne in sede di risoluzione del conflitto ha autorità di cosa 
giudicata ai sensi dell'articolo 54. comma quarto, del codice 
di procedura penale in relazione alla attribuzione della com
petenza e non anche sulle modalità di trattazione del proce
dimento attribuito; 

Per questi motivi rigetta la richiesta del pubblico ministe
ro di rinvio a nuovo ruolo e ordina di procedersi oltre nel 
dibattimento fissando il prosieguo all'udienza del 6 maggio 
per l'escussione del teste Improta Umberto». 

Dramma in un rione popoloso di Napoli 
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Tre giovani rapinatori assassinano 
l'uomo addetto al banco dei pegni 

Antonio Coppola, di 49 anni, s'è rifiutato di aprire la cassaforte - Un solo colpo 
alla nuca - Commozione e sdegno fra le migliaia di persone che lo conoscevano 

, PEGN 

NAPOLI — L'ingresso dell'agenzia di pegni dove è avvenuta la tragica rapina 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 4. 

L'impiegato di un banco di 
Pegni è stato ucciso, questa 
mattina alle 8,25, dai rapina
tori: s'era rifiutato di aprire 
la cassaforte che conteneva 
anelli e oggetti d'oro che la 
povera gente del quartiere 
Vasto aveva portato in pegno, 
ed è stato ammazzato, men
tre tentava di fuggire, con 
un solo colpo di pistola, alla 
nuca. Nel pugno rattrappito 
gli è stata trovata una cioc
ca di capelli: sono di uno dei 
tre rapinatori, forse di quello 
che ha sparato, e che polizia 
e carabinieri stanno cercando 
con un grande spiegamento di 
forze nella zona della ferro
via ed anche sulle strade del
la provincia. 

La vittima di questo tragico 
ep:sod:o delinquenziale si 
chiama Antonio Coppola, 49 
anni, molto conosciuto nella 
zona, dove la povera gente 
si rivolgi spésso al banco dei 
pegni per tirare avanti la 
giornata. Era l'uomo di fidu-
c.a del titolare, Mario Um-
manno di 54 anni. Come ogni 
mattina Antonio Coppola s'è 
recato assieme all'altro di
pendente, Italo Taccone (58 
anni, abitante a Bellavista nei 
vicino comune di Portici) ad 
aprire il « banco ». un ampio 
locale in via Pavia 118, nel 
cuore del quartiere Vasto nei 
pressi della stazione ferrovia
ri*. 

Z due avevano appena aper

to quando sono arrivati tre 
armati di pistola. Erano tutti 
giovani, a viso scoperto — 
dirà poi Italo Taccone — e 
le poche parole che hanno 
dette erano pronunciate con 
accento naooietano. 

Certamente gente del quar
tiere, visto che sapevano che 
era proprio Coppola l'uomo 
che poteva consegnare loro 1 
denari. Il Taccone è stato 
messo faccia al muro ed uno 
dei rapinatori è rimasto a 
fargli da guardia. Coppola è 
stato spinto dagli altri due 
nella stanza dietro al banco 
ne dove c'è la cassaforte con 
i gioielli le cui chiavi però 
erano in tasca al Taccone; 
l'altra cassaforte, quella con 
i denari in contanti, era aper
ta e vuota. Il Coppola infatti. 
qualche minuto prima che ar
rivassero i rapinatori, aveva 
tolto circa 3 milioni nascon
dendoli — come faceva sem
pre, per prudenza — fra i li
bri contabili, ed aveva mes 
so nel cassetto 60 mila lire. 

Come s:a stato ucciso l';m-
p.egato l'ha raccontato, quan 
do s'è ripreso dallo choc. Ita 
lo Taccone: ha sentito tram
busto. urla, ha visto Coppo 
la uscire di corsa dalla stan
za. e sentito un co'.po di pi
stola. Antonio Coppola è stra
mazzato al suolo, riverso ai 
piedi del bancone: il colpo 
era partito da dentro alla 
stanza della cassaforte. I tre 
sono fuggiti subito, senza 
prendere nulla. Italo Taccone 
inebetito è uscito fuori, sul
la s t rad^ ed ha urlato paro 

le sconnesse. In breve da
vanti al banco dei pegni s'è 
radunata una folla enorme, 
la voce della rapina al ban
co dei pegni s'è sparsa in 
un lampo in tutto il quar
tiere. 

Profonda commozione, e 
sdegno appena s'è saputo che 
Antonio Coppola era stato uc
ciso: le lacrime di centinaia 
di persone si sono unite a 
quelle della sorella e del fra
tello dell'impiegato, accorsi 
anch'essi dalla vicina abita
zione in via Giuseppe Pal
mieri. 

Polizia e carabinieri, giunti 
sul posto con il sostituto pro
curatore Ormarmi <il tribuna
le è là vicino) hanno dovuto 
faticare non poco per rag
giungere il luogo del delitto 
e allontanare la gente. Al
cuni hanno detto d'aver visto 
i tre fuggire, in direzioni dì-
verse: uno indossava giacca 
e pantaloni di stoffa chiara a 
cerchietti piccoli, gli altri due 
si diceva fossero saliti a bor
do di una « 128 J>. Ma. alme
no psr quanto riguarda l'auto, 
le indicazioni erano stagliate. 
La macchina usata dai rapi
natori è stata trovata proprio 
sotto la casa della vittima. 
in via Palmieri (che è una 
traversa di via Pavia): è una 
Giulia rubata ieri sera — co
me risulta dalla denuncia — 
ad un dipendente deU'Alfasud 
nel piazzale di parcheggio del
la fabbrica a Pomigliano 
d'Arco. 

e. p. 

Ritrovati 
i quadri rapinati 

al miliardario 
irlandese 

DUBLINO, 4 
Sono stati ritrovati intatti, 

questa sera, i 19 dipìnti (il 
' cui valore viene fatto am

montare a oltre 20 milioni di 
l ire), rubati otto giorni fa 
dall'abitazione del miliarda
rio Alfred Beit. 

La polizia ne e venuta in 
possesso dopo una irruzione 
in una casa isolata, in una lo
calità rurale dell'Irlanda del 
Nord, dove è stata tratta 
in arresto una donna, con
tro la quale, per il momen- ' 
to, non è stata tuttavia ele
vata alcuna incriminazione. 
Gli inquirenti la stanno inter
rogando. 

Subito dopo il reperimen
to, la polizia ha reso noto 
che è in atto un inseguimen
to ad alta velocita di un'au
tomobile che sta percorren
do le strade del paese, dopo 
avere sfondato un posto di 
controllo della polizia. Secon
do fonti della polizia stessa, 
si sospetta che sull'auto, 
registrata con targa inglese, 

•lane i colpevoli della rapina. 

(Dalla prima pagina) 
veramente con serenità la 
giustizia. 

Che la decisione del giudi
ci di Catanzaro sia uno scac
co per quelle forze che pun
tavano tutto ad un ulteriore 

.rinvio per allontanare defl-
•nltlvamente il momento del
ia verità lo dimostrano an
che le reazioni minacciose di 
alcuni del patroni di parte ci
vile che hanno, al termine 
dell'udienza, pronunciato fra
si come queste: «Lo Stato 
si è dimesso! » « Sarebbe me
glio se ci fosse la pena di 
morte... » e cosi via. 

Circola anche voce che al
la prossima udienza, lunedì, 
I>otrebbero anche fare il ge
sto ad effetto di rinunciare 
a presenziare al proseguimen
to del dibattimento. 

I motivi di fondo che era
no davanti alla Corte di As
sise di Catanzaro questa mat
tina erano stati efficacemen
te illustrati dagli avvocati 
della difesa 

In particolare l'avvocato 
Malagugini aveva detto che 
la decisione che 1 giudici del
la Corte di Assise d! Catan
zaro dovevano prendere ave
va una importanza che tra
scendeva il processo. « Il 
PM — ha detto Malagugini 
— vi ha prospettato un cer
to tipo di soluzione sulla ba
se di un rigido rispetto del
la sentenza della Cassazione. 
Vorrei che fosse ben chiaro 
il significato di questa solu
zione: essa significa sospen
dere il processo e prevedere 
l'unificazione fra molti me
si. Non voglio fare l'indovi
no anche se nell'iter proces
suale di questo caso è sem
pre stato facile fare previ
sioni. Però è chiaro che il 
giorno in cui dovesse inizia
re il proti ÌSO unificato le ec
cezioni sarebbero tali e tan
te che si imporrebbero anco
ra rinvìi. L'obiettivo di certe 
forze infatti è che questo 
processo per la strade di Mi
lano non s'ha da fare. E al
lora noi dobbiamo richiama
re, ci sia consentito questo, 
l'attenzione dell'opinione pub
blica sui fatti e i fatti dico
no che da più di quattro 
anni aspettiamo il pubblico 
dibattimento mentre ci spe
discono da una parte all'al
tra dell'Italia con la storia 
della competenza! » 

« E i fatti dicono che la 
strage è avvenuta il 12 dicem
bre del 19B9, che quattro gior
ni dopo la competenza è stata 
trasferita a Roma davanti a 
un giudice che non aveva il 
potere di esaminare la que
stione e per fare questo spo-
stamento sono state violate 
precìse norme di diritto. Lo 
dimostra ancora il fatto che 
nel febbraio del 1972 all'inizio 
del processo, a oltre due anni 
di distanza dai tragici episo
di, la stessa magistratura ro
mana dopo otto udienze sco
prì che in effetti era incom
petente e che il giudice na
turale era quello di Milano. 
Cosi ci hanno rispedito a Mi
lano ma qui è subito scattato 
un nuovo espediente per non 
fare il processo. Con il prete
sto che Milano era città <t de
mocraticamente ingovernabi
le » il procuratore generale ha 
chiesto il trasferimento del 
processo per motivi di ordine 
pubblico e la Cassazione ha 
subito accolto l'invito. Così, 
nell'ottobre del 1972 hanno in
dicato in Catanzaro la sede 
dove doveva essere celebrato 
questo processo». 

Malagugini ha continuato 
affermando che ci sono volu
ti ben diciassette mesi per da
re inizio al dibattimento. 
«Perché tutto questo tempo? 
Perché è evidente che si vo
leva arrivare all'inizio del 
processo Valpreda quando era 
ormai imminente la sentenza 
istruttoria del giudice D'Am
brosio di Milano contro i fa
scisti ». 

Malagugini. continuando il 
suo intervento, ha detto a 
proposito della decisione del
la Cassazione che imponeva 
la riunione dei due procedi
menti, che in questo caso la 
Corte suprema ha tentato di 
« inventare » una nuova giuri
sprudenza: che per far questo 
ha sostenuto delle tesi tali 
che se fossero state prospetta
te da uno studente agli esami 
universitari, questi sarebbe 
stato sicuramente bocciato. 

Passando a esaminare più 
in dettaglio le argomentazioni 
giuridiche della Cassazione, 
Malagugini ha detto che non 
si poteva ordinare alla Corte 
di Catanzaro di trattare uni
tariamente i due processi: 
questo infatti è un diritto pro
prio dei giudici di merito e 
solo i giudici della città cala
brese potevano quindi deci
dere come e quando trattare 
i due processi. 

Concludendo. Malagugini ha 
affermato che la decisione 
della Cassazione sì rivelava 
come la tessera di un vasto 
mosaico, di un disegno preci
so iniziato fin dal 1969. 

«Non si vuole questo pro
cesso: io mi rivolgo ai giudi
ci popolari. Voi avete visto 
l'inizio di un processo che si 
annunciava con un rapido 
sviluppo e che presupponeva 
anche un rapido giudizio: 
l'uno e l'altro sono diritti ina
lienabili del cittadino impu
tato. Proprio questo diritto 
ora sì vuole negare e allora 
è doveroso fare appello all'opi
nione pubblica da questo ban
co per denunciare che non sì 
vuole questo processo proprio 
perché non sì vuole arrivare 
all'accertamento delle respon
sabilità. che sono dietro la 
istruttoria e dietro tutto il ca
so Valpreda. Certo, è un di
scorso difficile quello che fac
ciamo: ma lo facciamo con 

serenità e fermezza, con la 
stessa serenità e fermezza con 
la quale chiediamo un rapido 
dibattimento. Siamo coscienti 
che oltre questo ci saranno 
altre manovre per impedire 
l'accertamento della verità. 
Ma è una ragione morale che 
mi impone di chiedere dì con
tinuare anche a nome delle 
vittime di quegli attentati. 
Tocca a voi riscattare la cre
dibilità democratica di una 
magistratura che sì vuole 
coinvolgere nel gioco che è 
stato costruito intorno alla 
strage di piazza Fontana ». 

I giudici della Corte di As
sise sono entrati in camera di 
consiglio alle 11.40. SI pensava 
a una rapida accettazione del
l'ingiunzione della Corte di 
Cassazione: man mano che 11 
tempo passava, ci si è resi 
conto che la ragione e lì co
raggio stavano prevalendo. 

I giudici sono usciti un'ora 
e mezzo dopo con la ordinan
za che capovolgeva la volontà 
della Cassazione. 

In margine a questa clamo
rosa udienza e a riprova della 
gravità del tentativo dilatorio 
implicito nella decisione della 
Cassazione, c'è una notizia da 
rilevare: gli avvocati della di
fesa Malagugini, Calvi. Ianni, 
Boneschi e Fenghì hanno an
nunciato che ìnvieranno al 
Consìglio superiore della Ma
gistratura e al ministro di 
Grazia e Giustizia un esposto 
nel quale denunciano « i mo
di e i tempi seguiti dalla Cor
te di Cassazione per arrivare 
alla sentenza di riunione del 
due procedimenti, modi e tem
pi che rivelano un comporta
mento censurabile in sede di
sciplinare ». 

Vedremo se il Consiglio Su
periore. sempre così sollecito 
a colpire 1 magistrati più 
aperti per il solo fatto di e-
sprìmere pubblicamente le 
proprie opinioni, sarà altret
tanto solerte per accertare 
eventuali mancanze discipli
nari da parte dei componenti 
il collegio della prima sezio
ne della Corte di Cassazione, 
questa mattina così ferma
mente smentiti 

CATANZARO — Valpreda collo dal fotografo in una pausa del 
processo che si svolge davanti ai giudici della Corte d'Assise 

Freda e 
Ventura 
trasferiti 

nel carcere 
di Bari 

BARI. 4 
Poco dopo la mezzanotte 

hanno fatto il loro ingresso 
nelle carceri di Bari due auto. 
scortate dai carabinieri, con 
i due noti neofascisti Freda 
e Ventura, rinviati a giudizio 
per la strage di piazza Fon
tana a Milano e per gli at
tentati del '69 sui treni e alla 
Fiera di Milano. Come si sa 
il trasferimento dei due dete
nuti dal penitenziario di Pa
dova a quello del capoluogo 
pugliese è stato deciso dopo 
l'attentato compiuto alcuni 
giorni fa contro il dott. Aldo 
Fais. il procuratore della Re
pubblica di Padova che ha 
condotto le indagini sugli at
tentati. Dopo l'attentato le 
autorità di polizia hanno te
muto che una rivolta si svi
luppasse nel carcere di Pa
dova. Nel carcere barese Fre
da e Ventura sono stati siste
mati in due stanze separate 
del centro clinico. 

La decisione di trasferire i 
due detenuti non è stata con
divisa dal difensore di Gio
vanni Ventura, avvocato Fran
co Albertini di Venezia il qua
le ha inviato telegrammi di 
protesta al presidente della 
Repubblica, al governo e alla 
magistratura. 

Svolta nelle indagini in Umbria 

Militare missino 
r 

fece saltare la 
casa del popolo? 

Interrogato ha presentato un alibi risultato poi 
falso — Sarebbe pronto il mandato di cattura 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA, 4 

Un missino di 20 anni. 
iscritta alla sezione neofasci
sta di Arezzo, attualmente mi
litare a Pesaro, noto picchia
tore. sarebbe l'organizzatore 
e l'autore dell'attentato dina
mitardo alla casa del Popolo 
di Moiano. A questa conclu
sione sarebbe giunto il pro
curatore della Repubblica di 
Orvieto, dott. Palmieri, che 
sta conducendo le indagini, 
dopo che l'alibi del giovane 
missino, è risultato falso. Sul
le indagini gli inquirenti con
tinuano a mantenere il più 
assoluto riserbo anche se è 
stata fatta trapelare la noti
zia che ormai sull'attentato 
di Moiano si conoscono tutti i 
particolari. Non sì sa però 
se nei confronti del neofasci
sta sia stato già spiccato il 
mandato di cattura. Anche 
la identità del giovane viene 
sottaciuta: è stato detto so
lo che si chiama Andrea B. 
Il neofascista nei giorni del
l'attentato si trovava presso 
la caserma Cadorna di Arez
zo per sostenere una visita 
medica: aveva infatti chiesto 
alcuni giorni di licenza per 
una supposta malattia e si 
era fatto trasferire da Pesa-

& 
ad Arezzo. Secondo gli 

lementi in mano agli inqui
renti la dinamica dell'atten-
ia:o sarebbe stata la seguen
te: la sera precedente il 23 
aprile Andrea B avrebbe chie
sto una licenza di 24 ore. In
sieme ad altri due fascisti 
del luogo si sarebbe recato a 
Moiano a bordo di un furgone 
di proprietà di P.R. e una 
Fiat 128. Lasciata la vettura 
all'incrocio della strada che 
conduce alla casa del popolo. 
Andrea B. o tutto il terzetto 
al completo, si è avvicinato 
all'ingresso dell'edificio ed ha 
portato a termine la opera
zione. 

Compiuto il criminale atten
talo non si sa bene cosa ab
biano fatto i tre fascisti. Si 
sa solo che Andrea B. è rien
trato solo alle 5 del mattino 
nella caserma di via Petrarca 
ad Arezzo. Il giovane teppi
sta, nel corso degli interroga
tori. ha detto invece che la 
notte del 23 aprile l'ha tra
scorsa a ballare nella cr.sa 
di un amico e di avere fatto 
ritorno in caserma alle 23.30. 
Il piantone ha però smentito 
Andrea B. raccontando la ve
rità al magistrato. E' sta
to a questo punto che sul gio
vane neofascista si sono ap
puntate le attenzioni 

Sulla Milano-Bologna-Firenze 
* , * * ; # __ « „ ^ 

Caos ferroviario 
per telefonate 
di provocatori 

Messaggi terroristici annunciavano bombe - Bloc
chi e ritardi sull'intera rete - Poi cessato allarme 

BOLOGNA. 4 
Ancora telefonate terroristi

che per esasperare gì: animi 
e il clima politico in vista del 
voto contro l'abrogaste ni* del 
divorzio. Oggi, poco dopo m?z-
zogiorno, un impiegato della 
biglietteria della s tadere rcn-
trale bolognese ha ricevuto 
una telefonata da un ignoto 
il quale avvertiva che la li
nea Bologna-Firenze era stata 
minata. C'era di che preoc
cuparsi visto che sulla stessa 
linea il 21 scorso era brillata 
una carica esplosiva, instal
lata da «Ordine nero*> e si 
era solo fortunosamente scon
giurato un massacro. 

La direzione del comparti
mento ferroviario, dunque de
cideva sull'istante di bloccare 
tutti i convogli diretti & Fi
renze, mentre in questa u'ti-
ma stazione e in quelle p.ù 
a sud venivano arresiati i 
treni diretti al nord. 

Altri convogli che si tro 
vano già sul tratto che ÒI as
seriva fosse stato minato, ve
nivano bloccati nelle s'.azion-
cine intermedie della «diret
tissima». Il blocco precauzio
nale durato nei due sensi fino 
alle 16,30. ha interessaio ui.a 
cinquantina di convogli viag
giatori e almeno aUreU-inti 
merci. In altre parole il di

stica telefonata ha esaspera
to molte migliaia di passeg
geri perchè blocchi e ritardi 
si ripercuotono, inevitabilmen
te, come una reazione a cate
na. sulla intera rete nazionale. 

Il controllo sul tratto Bo
logna - Firenze, per l'esistenza 
di lunghissime e buie galle
rie, è particolarmente disa
gevole. D'altra parte, la cri
minale determinazione delle 
bande terroristiche fasciste, 
più volte e tragicamente con
fermatesi. imponevano accer
tamenti preventivi anche se, 
come si faceva osservare ne
gli ambienti della polizia, le 
« stragi » sono sempre stale 
compiute senza « preavviso K 

LODI. 4 
Il traffico sulla linea fer

roviaria Milano - Bologna è ri
masto bloccato stamani dal'e 
ore 9.30 alle 10.30. Una tele
fonata giunta alla biglietteria, 
della stazione aveva annun
ciato infatti che una bomba 
ad alto potenziale era stata 
collocata lungo i binari, nel 
tratto fra Lodi e Piacenza. La 
persona che aveva telefonato 
si era qualificata come appar
tenente alle « Brigate r35.;e ». 

Polizia ferroviaria e carabi
nieri di Lodi hanno perlustra
to la linea ferroviaria senza 

sagio provocato dalla terrori- i alcun risultato. 

Quando si uccide il «coniuge più debole» 
Una prima frase, che è una 

epigrafe: «Ero disposto ad 
accettare tutto, ma non l'of
fesa al mio onore ». Una se
conda frase, che è un'altra 
epigrafe: « M'aveva • offeso, 
lasciandomi. Dovevo uccider
la ». Le hanno pronunciate 
due uomini che sono diventa
ti assassini nel 1974 per i 
« motivi d'onore » caratteristi
ci di società arcaiche e di co
dici ancorati al passato (come 
il nostro, per esempio, che 
ancora li ammette per conce
dere attenuanti al delitto). " 

E' cronaca, cronaca nera, 
di questi giorni. Roma: Gio
vanni Sedola, straccivendolo, 
27 anni, ha ucciso con una 
coltellata al cuore la moglie, 
Erminia Bernardini, di 24 an
ni. L'uxoricidio si è compiuto 
davanti ai tre figli, Maurizio, 
di 4 anni, Massimiliano di 3, 
Moscia di uno. Una storia co
niugale di miseria, di liti, di 
riconciliazioni soltanto appa
renti si è conclusa con lo 
scioglimento del matrimonio 
« per la morte di uno dei co
niugi», la formula con cui il 
codice sanciva fino al 1970 
l'indissolubilità. La giovant 

donna aveva detto al marito 
di voler andarsene di casa 
con un altro uomo e di aspet
tare un figlio da lui. Il ma
rito le aveva proposto di re
stare, lei aveva ribattuto con 
un insulto (di quelli con cui 
Fanfani ama sottolineare nel
le piazze i" suoi argomenti an
tidivorzisti): « cornuto ». Il 
coltello ha appunto lavato la 
offesa nel sangue. 

Alcamo (Sicilia): Gaspare 
Cruciata, imbianchino, 27 an
ni. è tornato dalla Germa
nia, dove aveva trovato un 
lavoro e ha ucciso con un col
tello la moglie, Vincenza Bu
fera. di 25 anni, e il suoce
ro, ha ferito in modo grave 
anche la suocera. I due vec
chi avevano ia «cólpa»*di 
avere raggiunto la figlia in 
Germania, e di averla ripor
tata al paese, dopo avere ac
certato che il genero la pic
chiava e le faceva passare 
una vita di inferno. 

1 genitori di lui hanno chie
sto ora una perizia psichia
trica, con l'affermazione che 
colloca questo episodio in una 
dimensione pile terribile e più 
vasta: «Dia anni di Qerma-

nia — hanno detto — hanno 
cambiato completamente no
stro figlio ». Lo provereb
be anche il memoriale che il 
giovane imbianchino ha scrit
to prima di compiere la sua 
vendetta. 

I due fatti di cronaca so
no un residuo del a divorzio 
all'italiana », quello che ha 
segnato il nostro costume nei 
tempi andati e che cinema 
e letteratura hanno illustrato 
anche fuori dai nostri confi
ni. Chi ne è stato vittima. 
se non soprattutto la donna? 
«Colpe» gravi o lievi, timo
ri, sospetti, ombre, qualunque 
pretesto ha giustificato il col
tello o la rivoltella usati con
tro una moglie. 

IM donna è considerala 
« proprietà privata ». dal ma
rito come è etichettata per 
sempre da «coniuge più de
bole ». quando prevale la con
cezione conservatrice del ruo
lo femminile nella famiglia e 
nella società. Una concezio
ne che trova giustificazioni 
perfino alla condanna a morie 
della moglie, purché sia sal
vo il principio dell'indissolu
bilità coatta. 

La legge sul divorzio ha 
indicato un'altra via da se
guire. anche per difendere la 
dignità oltre che gli interessi 
(se non la vita) delle donne 
quando il loro matrimonio è 
fallito. Ha scartato dalla no
stra vita nazionale l'obbro
brio del « divorzio all'italia
na», di cui si vanno estir
pando le radici, proprio per
chè il costume si modifica 
con il tempo e con la sostitu
zione delle leggi dello Stato 
alle leggi della faida. 

Le cifre dei tre anni di 
applicazione della legge sul 
divorzio in Italia (e quelle 
della stessa Sicilia! dimostra
no che per i matrimoni ir
reparabilmente jalliti esiste 
una soluzione civile invece 
della vendetta. Ix> hanno com
preso donne e uomini che ri 
hanno fatto ricorso. Xon lo 
vogliono capire i crociati e i 
nostalgici, che giungono a 
preferire il «divorzio all'ita
liana » e il « delitto d'onore » 
più vicini al loro spirito di 
intolleranza, al loro modello 
autoritario della famiglia 

Luisa Melograni 


